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Programme

Anonymous 
(ms. AMCO 462.1)

O quam suavis est Domine

Andrea Falconieri (1585/6 – 1656)
 Il primo libro di canzone (Naples, 1650)

La Benedetta 
Gallarda dicha La Preciosa

Carlo Pedata (fl. 1630-1650)
(ms. AMCO 462.1)

Humiliavit semetipsum

Francisco Soto de Langa (1534 - 1619)
Nuove laudi ariose (Rome, 1600)

Il tuo Gesù, o Vergin madre è morto

Giovanni Maria Trabaci (1575 – 1648)
Missarum et motectorum liber primus (Naples, 1616)

O Domine salvum me fac

Giovanni Battista Caputi
Canzonette spirituali a tre voci (Naples, 1640)

A battaglia sù sù

2

Giovanni Battista Caputi
Canzonette spirituali a tre voci (Naples, 1640)

O Partenope bella

Giovanni Paolo Foscarini
 I quattro libri della chitarra spagnola (ca. 1635)

Spagnoletta

Anonymous
(ms I-Rc Baini 2505)

Sirena: “Chi fugge d’Amor lo strale”

Andrea Falconieri
 Il primo libro di canzone (Naples, 1650)

La suave melodia



Programme (cont.)

Francisco Guerrero (1528-1599)/F. Soto de Langa
Il terzo libro delle laudi  (Rome, 1588)

Alma dexa la tierra

Carlo Gesualdo (1566-1613)
Madrigali a cinque voci, libro quarto (Ferrara, 1596)

Luci serene e chiare

Giovanni de Macque (ca. 1548 – 1614)
(ms. GB-Lbl Add. 30491)

Prime stravaganze    

2

Giovanni Battista Caputi
Canzonette spirituali a tre voci (Naples, 1640)

Viva viva il gran Gennaro

Carlo Pedata (fl. 1630-1650)
(ms. AMCO 462.1)

Quasi cedrus exaltata sum in Libano

Domenico Mazzocchi (1592-1665)
(ms. I-Rc 2472)

Ciaccona 

Bernardo Storace (fl. mid-17th century)
Ciaccona

Traditional Neapolitan song (17th century)
Si li femmene purtassero la spada

Francesco Cavalli (1602-1676)
Veremonda, l’Amazzone d’Aragona (1652)

Vespina e Zeriffo: Questa è bella! / Nascer libero che vale?

Traditional Neapolitan dance (17th-19th century)
Tarantella di Masaniello

Anonymous 
(ms. AMCO 462.1)
Ego dilecto meo



O PARTENOPE BELLA
Crisi e Celebrazione nella 

Musica Napoletana del Seicento

Agli albori del Seicento, Napoli era uno dei centri più popolosi d’Europa: una 
metropoli culturale sotto il dominio spagnolo, che accoglieva costantemente 
artisti e intellettuali internazionali di ogni disciplina. Sede di centinaia 
di istituzioni cortigiane ed ecclesiastiche (cappelle, monasteri, conventi, 
oratori), la città era celebre per la sua straordinaria e intensa attività musicale. 
Identificato con la mitica Partenope – la sirena che ammaliava i naviganti 
con l’irresistibile suono della sua voce – il vicereame di Napoli proiettava 
un’immagine di potere politico servendosi spesso delle sue eccezionali forze 
musicali come strumento privilegiato di autorappresentazione.

La polifonia sacra era composta ed eseguita quotidianamente da una rete 
competitiva di professionisti itineranti, molti dei quali celebrati sia in Italia 
che all’estero. Nel contesto delle riforme post-tridentine, la Chiesa vedeva nella 
musica un mezzo efficace per la devozione e l’evangelizzazione. Ciò spiega, 
da un lato, le ingenti risorse dedicate agli eventi musicali liturgici in tutta la 
città; dall’altro, giustifica la rinascita e la fioritura di generi devozionali come 
la lauda – forme musicali semplificate in cui la spiritualità caratteristica del 
popolo trovava espressione più diretta. Legate al movimento oratoriano nato 
a Roma e presto diffusosi anche a Napoli alla fine del Cinquecento, laude e 
canzonette spirituali convivevano accanto a forme compositive più complesse. 
Negli anni Trenta del Seicento, le raccolte di musica sacra superstiti mostrano 
un nuovo stile mottettistico, in cui la scrittura tradizionale dello stile antico 
si intrecciava con l’approccio concertato in voga in altri centri della penisola, 
fondendo voci e strumenti in modi innovativi.

La scena della polifonia profana era dominata dall’affascinante figura 
del principe Carlo Gesualdo (1566–1613). La sua personalità enigmatica 
ed eccentrica, riflessa nel gusto per il cromatismo estremo e per ardite 
sperimentazioni armoniche, esercitò a lungo un fascino in tutta Europa e 
attrasse intorno a sé un circolo di compositori di altissimo livello – tra cui 
Giovanni Maria Trabaci (c. 1575–1648) e il fiammingo Jean de Macque (c. 
1548–1614). Negli anni Quaranta del Seicento, sebbene più tardi rispetto ad altri 
centri italiani, Napoli accolse l’opera, vera invenzione rivoluzionaria del secolo. 
Tra i primissimi compositori le cui opere furono rappresentate in città figura 
Francesco Cavalli (1602–1676), erede di Monteverdi e tra i più celebrati operisti 
di ogni tempo.
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Accanto alla musica colta, sacra e profana, la città era anche un vivace crocevia 
di tradizioni popolari. Oltre ai caratteristici canti e danze napoletani, esisteva 
un forte sincretismo con i repertori iberici, plasmato dalla potente influenza 
dell’Impero spagnolo, di cui Napoli rappresentava, musicalmente, il gioiello 
della corona. In continuità con il gusto spagnolo, elementi di ispirazione 
folklorica erano pervasivi e trasversali nella musica napoletana, attraversando 
generi sacri e profani, forme aristocratiche e popolari.

In contrasto con una tale fioritura, tuttavia, il Seicento fu anche un periodo 
di profonde crisi politiche, sociali ed economiche. Tra l’inizio del secolo 
e la terribile peste del 1656 – la più devastante di tutte – Napoli conobbe 
cinque eruzioni vulcaniche, tre carestie, altrettanti terremoti ed epidemie. 
Questi eventi calamitosi colpirono una popolazione già segnata da profonde 
disuguaglianze sociali. La vita spirituale, tradizionalmente vissuta con fervore, 
si polarizzava tra le paure e le incertezze delle classi popolari affamate e gli 
sfarzosi fasti dell’aristocrazia spagnola e del clero della Controriforma. Su 
questo sfondo turbolento emerse una peculiare “poetica della disuguaglianza”, 
che modellò tanto la vita emotiva della società quanto le sue espressioni 
artistiche. È probabilmente a questi contrasti intrinseci che si deve la potenza e 
l’originalità del repertorio musicale napoletano del XVII secolo.

Accanto a opere celebri, il programma di questa sera fa rivivere numerosi tesori 
musicali a lungo dimenticati, rimasti sepolti per secoli negli archivi di Napoli 
e del Mezzogiorno. Alle melodie idilliache di Andrea Falconieri (c. 1585–1656) e 
ai ritmi vivaci e spesso provocatori di jácaras, spagnolette e ciaccone si affiancano 
composizioni liturgiche e devozionali in latino, italiano e spagnolo che evocano 
fame, morte e sofferenza con una retorica poetico-musicale di rara intensità. 
I canti gioiosi in onore del patrono San Gennaro e della Vergine Maria si 
alternano con una tradizionale tarantella ispirata alla rivolta di Masaniello 
(1647) e persino con una scena comica di un’opera che commemora la fine della 
Ribellione di Catalogna (1652). Raffinati mottetti e brillanti assoli strumentali 
convivono con canti d’amore in lingua napoletana e con l’universo emotivo 
cupo e tormentato di Gesualdo.

Stasera invitiamo gli ascoltatori a seguire un vivido percorso drammaturgico 
attraverso un capitolo straordinario della storia della musica – e delle emozioni 
umane. È un mondo di contrasti sorprendenti: fervente devozione popolare, 
passioni inquiete, solenni celebrazioni e ardite sperimentazioni, che si 
dispiegano nello spirito sensuale e teatrale del Barocco.

						    



O PARTENOPE BELLA
Crisis and Celebration in

17th-century Neapolitan Music

By the 1600s, Naples was one of the most populous centers of Europe—a 
Spanish-ruled cultural metropolis that continually welcomed international 
artists and intellectuals of every discipline. Home to hundreds of courtly and 
ecclesiastical institutions (chapels, monasteries, convents, oratories), the city 
was renowned for its remarkably intense musical activity. Identified with the 
mythical Partenope—the siren who lured sailors with the irresistible sound of 
her voice—the vice-kingdom of Naples projected an image of political power 
often using its exceptional musical forces as a central strategy of
self-representation.

Sacred polyphonic music was composed and performed daily by a competitive 
network of itinerant professionals, many of them celebrated both in Italy and 
abroad. In the context of the post-Tridentine reforms, music was regarded by 
the Church as an effective tool of devotion and evangelization. This explains, 
on the one hand, the generous resources devoted to music in liturgic events 
across the city; on the other, it justifies the revival and flourishing of devotional 
genres such as the lauda—simplified musical forms in which the characteristic 
spirituality of the people was most efficiently codified. Tied to the Oratorian 
movement born in Rome and soon spread to Naples in the late 16th century, 
laudas and devotional canzonette coexisted alongside more complex 
compositional forms. By the 1630s, surviving collections of sacred music show 
a new motet style in which the traditional writing of the stile antico interacted 
with the contemporary concertato approach, blending voices and instruments in 
innovative ways.

The scene of secular polyphony was dominated by the intriguing figure of 
Prince Carlo Gesualdo (1566-1613). His extravagant and obscure personality, 
reflected in his taste for extreme chromaticism and daring harmonic 
experimentation, exerted a long-lasting fascination across Europe and drew 
a circle of highly skilled composers around him—among which Giovanni 
Maria Trabaci (c. 1575 – 1648) and the Flemish Jean de Macque (c. 1548 – 1614). 
By the 1640s, albeit significantly later than in other Italian centers, Naples 
embraced opera, a true revolutionary invention of the 17th century. One of the 
first composers whose works were performed in the city was Francesco Cavalli 
(1602-1676), a leading heir of Monteverdi and one of the most celebrated opera 
composers of all times.
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Finally, beyond sacred and secular art music, the city was also a vibrant melting 
pot of popular traditions. Alongside characteristically Neapolitan songs and 
dances, there existed a strong syncretism with Iberian repertoires, shaped by 
the powerful influence of the Spanish Empire, of which Naples was, musically, 
the crown jewel. In continuity with Spanish taste, popular and folk-inspired 
elements were pervasive and transversal in Neapolitan music, encompassing 
both sacred and secular genres, aristocratic and vernacular forms and styles.

In contrast to such a blooming situation, however, the 17th century was 
also a time of profound political, social and economic crisis. Between the 
beginning of the century and the plague outbreak of 1656, the deadliest of all, 
Naples witnessed five volcanic eruptions, three episodes of famine, as many 
earthquakes and epidemics. Such devastating events scourged a population 
that already suffered from great social inequity. Spiritual life, traditionally 
lived with fervor, was polarized between the anxious fears and uncertainties 
of a starving lower class and the lavish displays of the Spanish aristocracy and 
Counter-Reformation clergy. Against this turbulent backdrop, an idiosyncratic 
‘poetics of inequality’ emerged, shaping the emotional life of society as well 
as its artistic expressions. It is likely due to these contrasting forces that 17th-
century Neapolitan music forms such a powerful and distinctive repertoire. 

Next to celebrated works, tonight’s program brings to life a number of long-
forgotten musical treasures, which lay dormant in the archives of Naples and 
southern Italy for centuries. Alongside the idyllic melodies of Andrea Falconieri 
(c.1585 - 1656) and the lively, often provocative rhythms of jácaras and ciacconas, 
we find liturgical and devotional works in Latin, Italian and Spanish that evoke 
hunger, death and suffering with vivid poetic and musical rhetoric. The joyous 
celebration songs of the city’s patron saint, San Gennaro, and of the Virgin 
Mary alternate with a traditional tarantella inspired by the Masaniello Revolt 
(1647) and even a comical scene from an opera commemorating the end of the 
Rebellion of Catalonia (1652). Exquisite motets and refined instrumental solos 
stand side by side with traditional love songs in the Neapolitan language, and 
with the somber emotional universe of the tormented Gesualdo.

Tonight, we invite the audience to follow a vivid dramaturgical journey through 
a remarkable chapter of music history—and of human emotion. It is a world 
of striking contrasts: soaring popular devotion, restless passions, solemn 
celebration and daring experimentation, all unfolding in the sensual, theatrical 
spirit of the Baroque.



Theatro dei Cervelli 

Fondato nel 2018, Theatro dei Cervelli è un ensemble dedicato alla musica 
rinascimentale e del primo barocco italiano.

Diretto dal musicista e musicologo Andrés Locatelli, riunisce cantanti e 
strumentisti provenienti da tutto il mondo che condividono la passione per 
la riscoperta della musica sacra e profana italiana tra circa il 1500 e il 1650. 
La missione dell’ensemble è esplorare l’intreccio tra pensiero, musica ed 
emozione da una prospettiva storica, attraverso lo studio attento della prassi 
esecutiva, della teoria e delle tradizioni musicali e testuali. È inoltre attivo 
nella sperimentazione di nuovi formati e linguaggi artistici per coinvolgere il 
pubblico contemporaneo in un dialogo con la musica antica.

Il primo CD del Theatro dei Cervelli, Music in Golden-Age Florence (Ramée, 2024), 
ha ricevuto recensioni entusiastiche (Diapason, Scherzo, Gramophone, ecc.) e 
diverse nomination (IMC Awards, Deutsche Schallplattenkritik). Due nuovi album 
usciranno prossimamente per le etichette Ramée e Arcana.

Created in 2018, Theatro dei Cervelli (Theatre of the Brains!) is an ensemble 
devoted to Renaissance and Early Baroque Italian music. 

Directed by musician and musicologist Andrés Locatelli, it brings together 
singers and instrumentalists from around the world who share a passion 
for rediscovering Italian sacred and secular music from ca. 1500–1650. The 
ensemble’s mission is to explore the interplay between thought, music, and 
emotion from a historical perspective, through careful study of historical 
performance practice, theory, and musical/textual traditions. It is also 
active in experimenting with new formats and artistic languages to engage 
contemporary audiences in dialogue with early music.

Theatro dei Cervelli’s first CD, Music in Golden-Age Florence (Ramée, 2024), 
received outstanding reviews (Diapason, Scherzo, Gramophone, etc.) and 
nominations (IMC Awards, Deutsche Schallplattenkritik). Two new albums will 
soon be released on the Ramée and Arcana labels.





Andrés Locatelli

Andrés Locatelli (1983) è un flautista dolce, direttore e musicologo italo-
argentino con sede in Svizzera. Ha collaborato con importanti ensemble di 
musica antica in Europa e registrato per etichette come Pentatone, Naïve e 
Cobra Records.

La sua ricerca spazia dal Medioevo al Barocco, con attenzione al Seicento 
italiano, alla prassi esecutiva e al rapporto tra musica, poesia e storia. Ha 
presentato relazioni a conferenze internazionali e svolto periodi di ricerca in 
Europa e negli Stati Uniti.

Come direttore e maestro concertatore, si dedica alla polifonia rinascimentale 
e barocca, all’opera delle origini e a progetti interdisciplinari. Tra i suoi lavori: 
Veremonda di Cavalli (Concerto Köln, 2016), Il Trionfo del Tempo (Luzerner 
Theater, 2021) e The Language of Pain (Basilea 2023 – Leida 2024). Nel 2018 ha 
fondato l’ensemble Theatro dei Cervelli, dedicato alla riscoperta di repertori 
italiani del XVII secolo. Insegna alla Schola Cantorum Basiliensis ed è 
regolarmente invitato come professore ospite al Conservatorio di Amsterdam.

Andrés Locatelli (1983) is an Italian-Argentinean recorder player, conductor, 
and musicologist based in Switzerland. He has worked with major early 
music ensembles across Europe and recorded for labels including Pentatone, 
Naïve, and Cobra Records.

His research ranges from the Middle Ages to the Baroque, with a focus on the 
Italian Seicento, performance practice, and the relationship between music, 
poetry, and history. He has presented at international conferences and held 
research residencies in Europe and the US.

As conductor and musical director, he specializes in Renaissance and Baroque 
polyphony, early opera, and interdisciplinary projects. Highlights include 
Cavalli’s Veremonda (Concerto Köln, 2016), Il Trionfo del Tempo (Luzerner 
Theater, 2021), and The Language of Pain (Basel 2023 – Leiden 2024). In 2018, he 
founded Theatro dei Cervelli, dedicated to rediscovering neglected 17th-century 
Italian repertoires. He teaches at the Schola Cantorum Basiliensis and is a 
regular guest professor at the Amsterdam Conservatory.





O quam suavis est Domine 

Humiliavit semetipsum

O quam suavis est, Domine, spiritus tuus, 
Qui ut dulcedinem tuam in filios demonstrares 

Pane suavissimo de caelo praestito, 
Esurientes reples bonis, 

Fastidiosos divites, dimittens inanes.

O how sweet is thy spirit, Lord, 
Thou who, in order to demonstrate thy 

sweetness to thy children, 
Send down from heaven the sweetest bread 
unsurpassed, filling the hungry with good 

things, sending away empty the disdainful rich!

Humiliavit semetipsum 
factus obediens 

usque ad mortem,
mortem autem crucis.

Propter quod et Deus exaltavit illum,
et donavit illi nomen,

quod est super omne nomen.

And being found in fashion as a man,
he humbled himself, 

and became obedient unto death,
even the death of the cross.

Wherefore God also hath highly exalted him,
and given him a name 

which is above every name.

Il tuo Gesú, o Vergin madre è morto

Il tuo Gesù, o Vergin madre, è morto:
come hai di star in piè, fortezza e lena?

Chi ti può consolar in tanta pena?
Figlio, morir sì crudelmente a torto

causa un dolor che termine non frena.
Chi ti può consolar in tanta pena?

Your Jesus, O Virgin Mother, is dead.
How can you remain standing, with such 

strength and endurance? Who could console you 
in so great a sorrow?

Son, to die so cruelly and unjustly
brings a pain without end.

Who could console you in so great a sorrow?



A battaglia, sù sù

A battaglia, sù, sù contra l’Inferno
già la tromba risuona in ogni core.
È comparsa Maria, fugga il timore,

sarà il trionfo eterno.

To battle, up, up against Hell. 
The trumpet already resounds in every heart. 

Mary has appeared; let fear flee. 
Eternal triumph will come.

O Domine salvum me fac

O Domine salvum me fac bene prosperare. 
Benedictus qui venit in nomine Domini.

Benediximus vobis de domo Domini. 
Deus Dominus et illuxit nobis.

O Lord, grant salvation to me. O Lord, grant 
good prosperity. Blessed is he who arrives in 

the name of the Lord. We have blessed you 
from the house of the Lord. The Lord is God, 

and he has enlightened us.

O Partenope bella 

O Partenope bella,
mira quanto Gennaro ognor t’amò, 

che sposarti bramò, 
e per segno d’amor, restando esangue,
t’affidò col rubin del proprio sangue.

O beautiful Partenope, 
See how much Gennaro has always loved you, 

How he longed to marry you, 
And as a sign of his love, having been left 

lifeless, He entrusted you with the ruby of his 
own blood.



Sirena: Chi fugge d’Amor lo strale

Chi fugge d’amor lo strale
non speri sentir dolcezza;

ferita sempre vitale
è quella della bellezza.

Severo fra le catene
Amore condanna un core,

ma lieto poi con le pene 
condisce gioia maggiore.

Tormenta nume crudele 
un’alma che se li dona,

ma servo che gli è fedele
ingrato non abbandona.

Dolente piange Arianna,
sdegnosa col ciel s’adira,

ma sempre per chi l’inganna,
amando vie più sospira.

Chi fugge d’amor lo strale...

Quando ecco de l’Indi il nume, 
guerriero di palme carco, 

ch’acceso di sì bel lume 
aperse a le fiamme il varco.

Già prova d’Amor l’impero, 
già tutto par che s’accenda; 

Cupido forte guerriero 
ancide pria che s’intenda.

In fede gli offre sincere 
sue voglie d’amor ancelle,

e quindi su l’alte sfere 
corona suo crin di stelle.

Chi fugge d’Amor lo strale...

Who averts Love’s arrow
Should not hope to feel any sweetness;

Is always a vital wound
The wound inflicted by beauty. 

Inflexible Love
Chains one’s heart down,

But, cheerful, with sorrows
Mixes a bigger pleasure. 

Cruel a god, he torments
The soul that gives herself to him,

But a faithful servant is never
Abandoned by him ungratefully. 

Ariadne, doleful, cries,
Disdainful she rages against the heavens,

But, being always in love with the one who 
deceived her, 

She sighs more and more. 

Who averts Love’s arrow...

All of a sudden the Indian god,
A warrior laden with palms of victory,

Himself ignited by such a beautiful light,
Opened the way to the flames.  

He experiences Love’s command,
He seems to burn to the core;

Cupid, strong warrior, 
Kills before being perceived. 

Bacchus faithfully offers her
His own sincere cravings of love, 

And up in the higher spheres
Crowns her hair with stars.

Who averts Love’s arrow...



Luci serene e chiare 

Luci serene e chiare,
voi m'incendete, voi, ma prov'il core

nell'incendio diletto, non dolore.
Dolci parole e care,

voi mi ferite, voi, ma prova il petto
non dolor nella piaga, ma diletto.

O miracol d'Amore!
alma ch'è tutta foco e tutta sange

si strugge e non si duol, mor e non langue.

Eyes serene and clear,
You inflame me, but let the heart

Find pleasure, not sorrow, in the fire.
Words sweet and dear,

You wound me, but let my breast
Find pleasure, not sorrow in the wound.

O miracle of love!
The soul that is all fire and blood,

Is destroyed yet grieves not, dies yet does not 
languish.

Alma dexa la tierra

Alma dexa la tierra, pues que has sido
criada para el cielo, y tu nobleça

no sufre tal baxeça, antes te aviso,
que te ama el alto Rey del Paraíso.

Desprecia, pues, y olvida
las cosas miserables de esta vida.

O Soul, leave the Earth, for you were raised 
for Heaven, and your nobility cannot 
endure such vileness. Instead, let me 

tell you that the King of Paradise loves 
you. Therefore, despise and forget all the 

miserable things of this life.

Viva viva il gran Gennaro

Viva, viva il gran Gennaro,
il guerrier del Paradiso, 

ch’or trionfa in gloria assiso
per valor famoso e chiaro. 

Hail great Januarius,
The warrior of Paradise,

Who now triumphs, seated in glory,
For bravery renowned and clear.

Quasi cedrus exaltata sum in Libano 

Quasi cedrus exaltata sum in Libano 
et quasi cypressus in monte Sion 

et quasi palma exaltata sum in Cades

I was exalted like a cedar in Libanus, 
and as a cypress tree on mount Sion, 

and I was exalted like a palm tree in Cades.



Si li femmene purtassero la spada 

Si li femmene purtassero la spada
tristo chill'ommo ca vulesse bene

a donna ca lu cor crudele tene. 
Pecché nun sulo lu turmentarria

colli bellizze ma co' la spada ancora
mille ferite le darria ogn'hora. 

E ne saccio una ch'è tanto crudele
ca si uno la guardasse diciarria :

pecché me guardi? E po' l'accidarria.... 
Forse è buono ca nun portano ll'arme
ma chianellette e trezze e verducate
pe' ffa' murire mille 'nnammurate.

If women bore the sword,
Woe to the man who loved
A lady with a cruel heart.

For she would not only torment him with her 
beauty,

But with the blade as well
She’d pierce him a thousand times an hour.

I know one so pitiless
That if a man but glanced her way she’d cry,
“Why do you look at me?” — and strike him 

dead.
So perhaps it’s best they bear no arms,

But only slippers, braids, and petticoats,



Vespina e Zeriffo: Questa è bella! / Nascer libero che vale? 

Quest'è bella! ch'ognun voglia 
l'impossibile da me!

Bench'io vesta armata spoglia,
non son brava ancora affé.

Alcun meco non s'ammoglia
se non cresco almen un piè.

Troppo gridan tutti quanti:
"con gli zoccoli può far!";

troppo dicono gli amanti:
"ci rincresce d'aspettar!".

Ma gli zoccoli giganti
mi farian precipitar. 

- Ti guardi pur da precipizi il Cielo
bellissima fanciulla, oh Dio, che parmi

ch'agli amori sei nata e non all'armi:
sempre sul battagliar la notte e'l dì?

- Per me, la parte mia la vo' così.

- Vespina tu ti chiami, 
crudel, perché?, nol sai?

Non per l'ago vespin (che tu non hai)
ma perché tu non ami. 

E devi, o mio tesoro, 
prigionando in acciaro il bel crin d'oro,

penar e far penar la notte e 'l dì!

- Per me, la parte mia la vo' così.

- Che bravetta orgogliosa!
quanto meglio faresti

invece di questi abiti funesti
a vestirti da sposa

ed esser tutta mia la notte e 'l dì.

How marvelous! Everyone wants 
the impossible from me! 

Although I dress in armed attire, 
I am still not skilled enough. 

No one will pair with me 
unless I grow at least a foot taller. 

Everyone shouts too often:
‘She can make it with the stilts!’ 

The lovers say too often: 
‘We regret having to wait!’ 

But the stilts, being so high,
would make me fall.

- May Heaven protect you from precipices, 
Most beautiful girl. Oh God, it seems to me 
That you were born for love, not for arms. 

Must you always be fighting night and day?

- As for me, I choose my part this way!

- Vespina is your name, 
Cruel one, but why?

Not because of the wasp’s sting (which you don’t have)
But because you do not love, 
And you must, my treasure, 

By imprisoning your beautiful golden hair in steel,
Suffer and make others suffer night and day!

- As for me, I choose my part this way!

- What a proud little girl!
How much better it would be,

Instead of these mournful clothes,
To dress as a bride

And be entirely mine night and day.



- Per te, la parte tua la vuoi così.
Sempre la notte e 'l giorno

aver io mi ritrovo
vagheggiatori intorno.

Ma ti giuro che tu, fra tanti e tanti,
s'alcun mi piacque mai, mi piaci più.

- Se di cuori hai desio
senza incomodo alcun

fa' capital del mio;
quanto a danari poi... non ce n'è uno!

- D'amor il pagamento 
è l'affetto e la fede,

e non l'oro o l'argento
amo chi mi par bello,
senza intaccar l'onor!

Zeriffo, aspetta, aspetta
che per gioir d'amore

meco non ci vuol fretta!

Nascer libero che vale
se dura povertà 

così forte m'assale?

Nascer libero che vale?
se vender mi convien la libertà 

per moneta mi vendo
che non pesa, non luce e non la spendo.

Nascer libero che giova,
mentre necessità 

d'ogni cosa si prova?
Nascer libero che giova,

s'a morir per campar oggi si va?
Io m'inganno in digrosso

soldato sono e non ho soldi addosso!

- As for you, you want your part this way. 
I always find myself, 

Night and day, 
Surrounded by admirers. 

But I swear that you, among so many, 
If any ever pleased me, please me the most!

- If you desire a heart, 
Do not even hesitate 

To take mine,
As for money... there is not a single coin!

- The payment for love 
Is affection and faith,

Not gold or silver.
I love whoever seems beautiful to me,

Without harming honor!
Zeriffo, wait, wait!

There is no need to rush
If you want to enjoy love with me!

What good is it to be born free
If hard poverty 

Strongly assails me?

What good is it to be born free?
If I must sell my liberty,
I sell myself for money,

Which weighs nothing, shines not, and I don’t spend 
it.

What good is it to be born free
If necessity 

Deprives me of everything?
What good is it to be born free

If I must go to die just to survive one day?
I deceive myself too much:

I am a soldier, and have no money on me!



Ego dilecto meo 

Ego dilecto meo et ad me conversio ejus. 
Veni dilecte mi, egrediamur in agrum, 

commoremur in villis.

Mane surgamus ad vineas, 
videamus si floruit vinea, 

si flores fructus parturiunt, 
si floruerunt mala punica: 

ibi dabo tibi ubera mea. 

Mandragorae dederunt odorem in portis 
nostris: omnia poma nova et vetera, 

dilecte mi, servavi tibi. 

I am my beloved’s, and his desire is toward me.
Come, my beloved, let us go forth into the field, 

let us lodge in the villages

Let us get up early to the vineyards; 
let us see if the vine flourish, 

whether the tender grape appear 
and the pomegranates bud forth: 

there will I give thee my loves. 

The mandrakes give a smell at our gates:
all manner of pleasant fruits, new and old, 

I have laid up for thee, O my beloved.







This program accompanies an invitation-only concert 
and is not intended for public distribution


